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Iniziative nel Mezzogiorno per affrontare il problema della casa 8 luglio '60, una pagina ancora da interpretare 

Entro 
settembre 
a Cosenza 
no veni ila 
sfrattati ? 

COSENZA — A Cosenza en
tro il mese di settembre, co
me riflesso della legge .siili' 
equo canone, i cittadini re
sidenti che dovrebbero la
sciare l'appartamento supe
rano le novemila unità. Una 
cifra imponente, un tetto for
se mai toccato negli annali, 
pur densi di primati negati
vi, della storia edilizia ed a-
bitati va del nostro paese. Da 
questa cifra che getta luce su 
una situazione esplosiva è par
tito il compagno Giuseppe 
Carratta, assessore al Comu
ne di Cosenza ai trasporti e 
alla viabilità, in una lettera 
inviata al Procuratore della 
Repubblica. «1 presidente del 
Tribunale, al pretore diri
gente. al prefetto, al presi
dente della Provincia, al sin
daco e al comandante dei vigi
li urbani. 

« Lo strato sociale interes
sato a detta situazione — 
scrive il compagno Carratta 
— è nella stragrande mag
gioranza composto da lavora
tori e cittadini meno abbienti 
che oscillano tra il reddito 
fisso e coloro che vivono an
che tra stenti e mille diffi
coltà per assicurare la so-
pravviven/a alle proprie fa
miglie ». 

Il « malessere della casa » a 
Cosenza e in provincia è del 
resto un fenomeno già in et
to da alcuni mesi: le occupa
zioni di alloggi economici e 
popolari (a Rogliano addi
rittura nei giorni scorsi pro
tagonista di una occupazione 
è stato un maresciallo dei ca
rabinieri). le resistenze agli 
sfratti esecutivi, soprattutto 

'di tanti cittadini del centro 
storico, «dimostrano — con
tinua Carratta — che non pos
siamo più permetterci di sta
re a guardare ». 

Qui l'assessore comunista fa 
riferimento all'iniziativa adot
tata alcuni giorni fa da un 
gruppo di magistrati mila
nesi che hanno portato avan
ti una indagine sugli apparta
menti sfitti con alcuni man
dati di comparizione a pro
prietari di oltre duecento ap
partamenti sfitti. 

* Quanti proprietari esisto
no nella nostra città — dice 
Carratta — che utilizzano cer
ti marchingegni che la legge 
offre, utilizzano le scappa
toie delle finte vendite come 
paravento per sfuggire all' 
applicazione della stessa leg
ge? ». Perciò anche a Co
senza e provincia una inizia
tiva analoga a quella seguita 
dai magistrati milanesi po
trebbe porre fine a quella 
che Carratta chiama « una im
monda speculazione, alle pro
tezioni e alle plateali ingiu
stizie e ai favoritismi >. 

Un nuolo importante in que
sta azione tesa a smascherare 
i proprietari di alloggi sfit
ti lo devono giocare gli enti 
locali (il Comune e la Pro
vincia). gli organi giudiziari, 
il prefetto, coordinando il la
voro e le collaborazioni. «Da 
parte mia — scrive Car
ratta — sin da questo mo
mento sono a completa di
sposizione unitamente al co
mando dei \igili urbani per 
tutto il lavoro che si dovrà 
fare in questa direzione e 
nella prossima riunione di 
giunta mi farò interprete di 
questa esigenza ». 

Ai senzatetto di Cagliari 
200 mini appartamenti 

Dopo l'acquisizione degli alloggi IACP di via Avogadro l'amministrazione comunale 
si decide a dare attuazione a un progetto vecchio di due anni - Gravi responsabilità 

Morti per punire il «mondo» 

Dalla nostra redaz ione 
CAGLIARI — Gli ultimi dramma
tici momenti nella questione casa, 
la mobilitazione e la protesta dei 
senza tetto e degli abi tant i di nu
merosi quartieri cagliaritani sem
brano sortire i primi effetti al co
mune. 

Dopo aver acquistato gli appar
tamenti IACP di via Avogadro, l'am
ministrazione comunale disporrà 
ora la costruzione di oltre 200 mini 
appartamenti per far fronte al casi 
drammatici. Il progetto, ormai 
vecchio di due anni, sSrà messo fi
nalmente in atto in seguito all' 
acuirsi del problema casa in città. 
Sono già s ta te reperite le aree per 
l 'insediamento: si t ra t t a delle zone 
di Is Mirrionis e di Mulinu, Becchi. 

I fondi sono 
disponibili 

Anche una parte dei fondi è di
sponibile. Il Comune dispone di cir
ca la metà dei tre miliardi neces
sari per realizzare il progetto. 

Per ora la disponibilità finanzia

ria comunale comprende la costru
zione di 112 appartamenti . I fondi 
per gli altri 104 saranno reperiti 
probabilmente attraverso un mutuo. 
Altre 114 case saranno Infine rea
lizzate dopo aver reperito le aree 
per l'Insediamento. 

Ogni min iappar tamento avrà 
un'area di 45-50 metri quadri e sarà 
composto di un soggiorno cucina 
sul quale si affaccerà la porta d'in
gresso, più due ambienti letto con 
servizio. La realizxazlone del pro
getto dovrebbe essere portata a 
termine entro 7-8 mesi. 

Il progetto, pur sdrammatizzando 
nell 'immediato il problema della 
casa, non rappresenta certo una 
soluzione duratura. Siamo di fron
te, in sostanza, ad un provvedimen
to atmpone, che ha un valore solo 
se seguito da un plano di risana
mento organico. Per questo piano 
si battono da anni gli abitanti di 
Interi quartieri, i sindacati, il no
stro partito e tu t te le forze della 
sinistra. 

L'inerzia del comune e le resi
stenze delle forze che amministra
no la città hanno impedito una so
luzione globale del problema della 

casa. La situazione è cosi precipi
ta ta e si sono resi urgenti dei prov
vedimenti tampone da adottare nel
l'immediato. L'insufficienza di que
sti interventi è peraltro riconosciu
ta dagli stessi amministratori. Il 
sindaco democristiano De Sotglu, 
dopo aver ammesso la drammatici
tà della questione, ha avuto 11 co
raggio di dichiarare: * La soluzio
ne del gravissimo problema della 
casa che tante tensioni crea nella 
comunità cittadina non rientra 
nelle nostre competenze ». 

Le resistenze 
e i ritardi 

Non si capisce bene su che basi 
il sindaco della giunta di centro
destra possa fare certe affermazio
ni. L'Impressione è che cominci ora 
quel palleggio di responsabilità tra 
il comune e gli altri enti regionali 
(controllati dalla D O , diretto a far 
passare in secondo plano le Ina
dempienze, le resistenze, i r i tardi 
dell 'amministrazione comunale. L' 
obiettivo è chiaro: le elezioni am
ministrative dell'estate prossima. 

La testimonianza 
del giornalista 
Dante Angelini 

Dai quartieri 
miserabili la 
ribellione dei 

giovani contro i 
simboli del lusso 

Molti non 
sapevano neanche 

chi fosse Tambroni 
All'obitorio 

l'ultimo 
« incontro » con 

Ciccio Velia 

PALERMO — 8 luglio '60: 
la ricerca • Il dibattito so-
no aparti, In preparailona 
dal convagno programmato 
par II 20° anniversario dalla 
federazione palermitana dal 
PCI. 

Abbiamo chiesto a Danto 
Angelini, redattore della 
sede RAI di Palermo, che 
segui quella tragica giorna
ta dal posto di osservazione 
de « l'Unità >, di scrivere per 
noi una sua testimonianza. 
Eccola, suggestiva e provoca
toriamente «unilaterale»: un' 
occasione per parlare, a di
stanza dei 19 anni, di quel 
quartiern, il t Mandamento 
tribunali » e di quei giovani 
comunisti « difficili » di quel
la sezione « difficile ». saliti 
improvvisamente quell'otto 
di luglio al rango di protago
nisti di una pagina — anco
ra da interpretare — della 
recente storia meridionale. 

Luglio 1960: i funerali di Francesco Velia 

Attorno ai quartieri popolari di Napoli è cresciuta, nel tempo, la leggenda — certamente alimentata con cinismo ma 
in parte fornita dì un qualche fondamento obiettivo — che parla di popolani miseri ma allegri, di stracci logori ma poli
cromi, di plebi affamate ma fantasiose e canore. Nessuna mistificatoria leggenda del genere si è mai potuta imbastire 
attorno ai quartieri poveri di Palermo. Nei vecchi «inondamenti» palermitani, la miseria non ha mai trovato ag
gettivi che, in qualche modo, la alleggerissero: è stata solo miseria e bastia: con gli spagnoli o con i borbotti o 
con i Savoia. E, dopo, la brutalità con la quale il capi talismo italiano ha tagliato fuori da ogni prospettiva 

di sviluppo civile 

Solo l'insegnante Antonio Usebo è stato assolto (con formula dubitativa) 

Pesanti condanne al processo di Pescara 
per il giro di droga da dieci miliardi 

La pena più severa (10 anni) inflitta al farmacista Aldo Gattacena - Sei al geometra Benito Rosa e 
2 anni e 8 mesi al commerciante Otello Macerata - Come è arrivato in città il carico di anfetamina? 

Coltivava 
marijuana 
nell'orto: 
arrestato 

PESCARA — « Artigianato 
locale in concorrenza alla 
grossa industria > è proprio il 
caso di dire. Accompagnata 
dall'eco della sentenza del 
processo per il grosso traffi
co di droga, è giunta infatti 
la notizia dell'arresto di due 
giovani fratelli. Paride e Pie
tro Coppola, e di un loro ami
co tutti abitanti a Popoli. 

I tre, con un certo « spirito 
di intraprendenza », avevano 
trasformato il giardinetto re
trostante l'abitazio'ne dei fra
telli Coppola, proprio nel cen
tro della .cittadina, in un 
campicello di « canapa in
diana ». 

La semina, compiuta appena 
30 giorni fa. aveva già pro
dotto piantine alte 40 centi
metri, tra qualche settimana 
avrebbe garantito una otti
ma fioritura. 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Accogliendo le 
richieste del pubblico mini
stero il tribunale di Pescara 
lia inflitto 10 anni di reclu
sione al farmacista Aldo Gat
tacena, riconoscendolo colpe
vole di detenzione e spaccio 
di stupefacenti. Per lo stesso 
reato sei anni sono stati in
vece inflitti al geometra Be
nito Rosa, complice del far
macista. per il quale il tribu
nale ha riconosciuto la vali
dità della collaborazione nel 
corso delle indagini. Per 
quanto riguarda gli altri im
putati. il commerciante Otel
lo Macerata è stato condan
nato a anni e 8 mesi, es
sendo stato giudicato del tut
to marginale il suo ruolo del
la vicenda, mentre è stato 
assolto con formula dubitati
va l'insegnante Antonio Use
bo. 

La sentenza è venuta nella 
serata di lunedì, dopo due ore 
di camera di consiglio e al 
termine di un processo che 
per tutta una settimana ave-
va richiamato l'attenzione di 
un folto pubblico. Con questa 
sentenza si pone un punto 
fermo sulla vasta operazione 
che circa tre mesi fa aveva 
portato i carabinieri di Pe
scara a mettere le mani su 
un grosso quantitativo di 
droga. 15 chilogrammi di an
fetamina pura del valore di 

10 miliardi, i cui massimi 
responsabili risultarono i due 
«insospettabili» professionisti 
pescaresi. 

Tutta una serie di altri fat
ti criminosi fanno corollario 
a questa vicenda di traffico 
di droga e a tutti è legato 
principalmente il nome del 
farmacista Gattacena già « e-
sperto» di vicende giudiziarie 
che più volte lo hanno porta
to a rispondere dei reati di 
usura e falsa testimonianza, e 
di questo processo singolare 
imputato-vittima, secondo il 

gioco caso, di colui che erro
neamente appariva il meno 
colpevole, cioè il geometra 
Rosa, egli avrebbe avuto bi
sogno di una perizia psi
chiatria. 

Secondo se stesso, vittima. 
invece, di una inchiesta sba
gliata e viziata dai pregiudizi 
della magistratura complice 
la stampa che avrebbe «crea
to un'atmosfera di ostilità 
nei suoi confronti». La sua 
storia però oggi finisce qui. 

Ma resta il grosso punto 
da chiarire: scoprire cioè le 

vie attraverso le quali è arri
vato a Pescara il grosso 
quantitativo di droga che in
dica un ruolo preciso che 
questa città va assumendo 
nei canali dei grossi movi
menti del traffico clandestino 
di droga. Il quantitativo se
questrato tre mesi fa nel 
magazzino della farmacia del 
Gattacena era sufficiente per 
la confezione di 750 mila do
si. al prezzo di «mercato» di 
20 mila lire a dose. 

Sandro Marinacci 

Chi pratica la strada dei reciproci veti 
per le nomine alla Provincia di Foggia 

FOGGIA — In merito alle vicende dell'ul-
' timo Consiglio provinciale, nel quale in se
no alla maggioranza PCI-PSI-PSDI si è de
terminata una differenziazione nella vota
zione per le nomine negli enti di emanazio
ne della Provincia, il gruppo consiliare co
nranista ribadisce che anche in questa occa
sione ogni sforzo è stato compiuto per ri
cercare la via di un accordo politico unita
rio per far assolvere all'ente Provincia la 
funzione che gli è propria nell'interesse del
le popolazioni. 

Il gruppo comunista sì è sempre battuto 
perchè fosse il Consiglio provinciale nelle 
sue prerogative a designare i propri rappre
sentanti negli enti: altri, non certo il PCI. 
hanno praticato la strada delle reciproche 
pregiudiziali, fino a provacare l'invio di un 
commissario « ad acta » che avrebbe- dovuto 
sostituirsi alla sovranità del Consiglio. 

Il PCI, nell'intento di superare ogni pra
tica correntizia e di lottizzazione propria 

dei metodi della DC e del centro-sinistra, ha 
sempre avanzato proposte serie e responsa
bilità, ampiamente riconosciute tali anche 
dagli altri partiti, sia nella fase delle ricer
che di un'intesa più ampia, sia quando, 
per responsabilità della DÒ, si sono deter
minate maggioranze diverse al Comune ca
poluogo e alla Provincia. 

Di fronte alle posizioni diverse che sono 
affiorate nel Consiglio e che possono oggi 
rallentare l'azione dell'amministrazione pro
vinciale, il PCI ritiene necessaria ed urgen
te una ripresa del dialogo tra le forze della 
maggioranza di sinistra per affrontare rea
li problemi della Capitanata e di rendere ef
fettivo ed operante il ruolo della Provincia, 
con il coinvolgimento di tutte le forze de
mocratiche sui difficili problemi che stanno 
di fronte alla collettività: dalla assistenza 
alla sicurezza sociale, dai lavori pubbblici al
la scuola, ai trasporti, al personale e ai 
problemi dell'occupazione e dello sviluppo. 

In visita allo stand gestito dai compagni della sezione Gramsci e della cooperativa di piscicoltura 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Percorrendo il 
viale centrale di Villa Peri-
pato che accoglie le struttu
re della Festa meridionale 
dell'Unità, si nota in fondo 
un'area che renò> molto be
ne l'idea di una delle carat
teristiche fondamentali di una 
Città marinara come Taranto. 
Gli stand che occupano lo 
spazio sono preceduti da una 
indicazione die mette in ri
salto un rapporto ancora no
tevolmente complesso per la 
città: «Taranto e il mare»; 
mentre l'area stessa è circo
scritta da reti e da attrezzi 
adoperati abitualmente dai pe
scatori di questa zona. 

Vi lavorano i compagni del
la sezione « Antonio Gramsci » 
della Città vecchia e in par
ticolare quelli di una coope
rativa di piscicoltura, che da 
tempo conduce una lotta spes
so aspra per la rivitalizzazio-
ne del Mar Piccolo. E' un 
problema quello dei compa
gni della cooperativa, certo 
ambizioso e difficile, ma che 
non induce per nulla a desi
stere. 

Lo confermano le parole del 
presidente della coopera iva: 
« Sono ormai due anni — affer
mo — die cerchiamo di vin
cere la più intransigente bu
rocrazia e il parassitismo, in 
particolare dell'apparato re
gionale (vedi l'assessore de 
Monfredi). ma gli ostacoli 
tono tanti e tali che molte 
volte c'è davvero da scorag
giarsi. Ciò die ci sorregge, 
ptrò, e che ci spinge a conti-

Nella cittadella dell'Unità al festival di 
Taranto c'è anche un po' di Mai* Piccolo 

« Da due anni cerchiamo di vincere la battaglia contro il burocratismo dell'amministrazione re
gionale * - Tante occasioni di incontro e di dialogo - Il dibattito sulla condizione della donna 

nuare la lotta, è la coscienza 
che il nostro obiettivo non è 
dettato da intenti puramente 
personalistici, ma che racco
glie gli interessi di centinaia 
di famiglie e in un certo sen
so di tutta la città ». 

La storia di questa coope
rativa è dunque costellata da 
ostacoli costituiti dai numero
si interessi particolaristici le
gati ad esponenti politici del
l'area de. Perché? La rispo
sta ce la fornisce un altro 
compagno della cooperativa: 
€ Mar Piccolo. — egli dice 
— fino a pochi anni fa era 
una grande risorsa per tutta 
Taranto. Poi, con l'episodio del 
colera del 1974. è incomin
ciata una grande campagna 
tesa ad inculcare nella gente 
l'idea che il mare fosse in
quinato, e che quindi i suoi 
prodotti (cozze, mitili, ecce
tera) non potevano più esse
re messi sul mercato. Noi pe
scatori. che abbiamo il mare 
nel sangue abbiamo costituito, 
come risposta a queste mano
vre clientelari. una coopera
tiva per la rivitalizzazione del 
Mar Piccolo, abbiamo fatto 

analizzare le acque che sono 
risultate non inquinate, ab
biamo presentato numerosi 
progetti per avere un pezzo 
di mare dove iniziare il no
stro lavoro. Ma le uniche ri
sposte che abbiamo avuto 
sono state soltanto promesse 
e nulla di più. 

<Noi però — prosegue il 
compagno — abbiamo dato ini
zio lo stesso alla nostra ope
ra. avendo come sostegno 
spesso soltanto l'amministra
zione comunale che sta attuan
do il risanamento della città 
vecchia, e non molleremo: la 
nostra lotta, se riuscirà a coin
volgere la città, alla fine rag
giungerà il suo scopo, e così 
Taranto riacquisterà una del
le sue caratteristiche princi
pali ». 

Il nostro breve dialogo coi 
compagni della cooperativa fi
nisce qui. ma solo per il mo
mento. Dalle parole dei pesca
tori balza in evidenza un ele
mento fondamentale: la giu
stezza della loro lotta, la loro 
caparbia, la loro azione per 
raggiungere un obiettivo for
se decisivo per la città di Ta

ranto. E' necessario, a que
sto punto, investire tutti i cit
tadini del problema, e la Fe
sta meridionale dell'Unità è 
una grossa occasione: per que
sto essi sono voluti essere pre
senti per rafforzare la fidu
cia nei loro mezzi e trovarla 
nella gente. 

• • • 
TARANTO — Quale è stato 
e qual è tuttora il rapporto 
tra la donna, le sue scelte e 
la città? Quale deve essere 
il ruolo della donna nella so
cietà? Su questi problemi si 
è discusso nel corso della ter
za giornata della Festa meri
dionale dell'Unità, e non solo 
tra donne. Questioni di cosi 
vasta portata non possono e 
non devono rimanere nello 
stretto ambito della discus
sione che si svolge essenzial
mente tra donne die abbiano 
acquistato una coscienza poli
tica della loro condizione, ma 
richiede il confronto tra tutti 
i cittadini senza distinzione 
di sesso. 

E così è stato anche l'altra 
sera. Per questo il dibattito 
ha acquistato un suo caratte

re particolare, se vogliamo an
che e nuovo », così come era 
nell'intento di tutta l'organiz
zazione del festival. Lo squi
librio esistente fra ciò che 
offre la città in quanto a 
servizi e le esigenze rinno
vatesi delle grandi masse 
femminili è stato il primo 
punto messo a fuoco. Ne è 
discesa un'analisi approfon
dita sia sulle conseguenze a 
cui ha condotto uno sviluppo 
industriale eccessivo e spesso 
legato a interessi clientelari, 
sia sullo sviluppo capitalistico, 
considerato nella sua forma
zione e nella sua funzione. 

Un'analisi tesa a rimarcare 
come questi modelli di svi
luppo non facciano che accen
tuare l'isolamento della don
na. la costringano a rimane-' 
re legata unicamente el suo 
ambito puramente familiare 
di casalinga, ne frustrino an
che quelli che sono i suoi di
ritti. 

E Taranto? Anche questa 
città, e forse ancora maggior
mente per il fatto di far par
te del sud del paese, ricalca 

le orme di quello sviluppo già 
considerato. Solo chi vuole 
avere le bende agli occhi non 
nota quel grande complesso 
industriale rappresentato dal 
quarto centro siderurgico, e 
tutto ciò che la sua installa
zione ha mutato anche nella 
mentalità della gente e nel 
costume. 

d i ruolo della donna in 
questa città è stato stravolto» 
è stato detto nel dibattito. Ma 
il movimento c'è e si fa sen
tire: che cosa è utile a questo 
punto? Sono venute fuori pro
poste su proposte, alla ricer
ca di una identità della don
na che non può più essere 
quella che è per molte di 
esse oggi. Così il discorso è 
scivolato anche sulle questio
ni più specifiche, sul ruolo 
che l'amministrazione di sini
stra ha avuto in questi ulti
mi tre anni insieme al movi
mento femminile e sulla buro
crazia e il parassitismo del
la Regione Puglia, che non 
fa che eludere i propri dove
ri nei confronti delle donne. 

Paolo Melchiorre 

mezzo 
paese, a Palermo, non ha tro
vato alibi consolatorii. 

• » * 
Gli anni Cinquanta furono 

dei peggiori tra quelli neri 
del mandamento palazzo rea
le. il più grosso, forse, dei 
quartieri popolari di Paler
mo, una distesa di catapec
chie (i « catoi ») minutamen-
te ripartita da un complesso 
sistema di vicoli e piazze. 
Nell'immediato dopoguerra, 
nel mandamento, come nel re
sto della città, l'occupazione 
alleata aveva consentito a 
migliaia di persone di darsi 
da fare con l'intrallazzo mi
nuto che, sotto altri nomi, è 
stato per secoli una delle 
risorse tradizionali dei paler
mitani poveri. Alcune fami
glie erano, persino, riuscite ad 
arricchirsi, tanto da potere 
abbandonare il ghetto e tra
sferirsi Mei quartieri dei ric
chi. Passati gli eserciti allea
li. una grande massa di per
sone s'era trovata sempre al
le prese con una totale man
canza di occasioni di gua
dagno. 

Solo più tardi, la selvag
gia espansione urbana avreb
be offerto occupazione a mól
ti ma, intanto, l'edilizia an
dava a strappi, assorbiva ma
nodopera in modo discontinuo. 
Il ceto dei burocrati regio
nali che, in seguito, allargan
dosi e consolidandosi, avreb
be determinato la crescita cao
tica dei servizi, era, per ora, 
troppo debole. 1 tempi per a-
prire bottega e vendere qual
cosa a chi poteva comprar
la, non erano ancora venuti. 
Il mandamento, nel comples
so, era affollato da una mas
sa affamata e sfiduciata. Men
tre altrove in Italia si co
minciava ad inventare il mi
racolo economico, a « Palaz
zo Reale» nessuno inventava 
niente e il solo prodigio vi
sibile erano centomila perso
ne che riuscivano a sopravvi
vere nella totale assenza di 
risorse. Risale a quel perio
do l'esplosione delle botteghe 
elettorali. Spesso, per le fami
glie di € Palazzo Reale», la 
minestra usciva dalla botte
ga di un deputato, di un sena
tore, di un consigliere comu
nale. Democristiani, monar-
chisi. liberali, ne arrivano a 
dozzine. 

Le botteghe distribuivano, 
con una certa abbondanza, pa
sta, scatolette, olio e, qual
che volta, indumenti. Per ot
tenere i viveri, bastava farsi 
reclutare da un capoelettore. 
La gente del mandamento 
imparò presto a considerare 
le botteghe elettorali come i-
stituzioni benefiche e a di
fenderle con convinzione. 

• • • 
Era quasi impossibile, in un 

posto così, immaginarsi la 
presenza di comunisti che, in
vece, nel mandamento, c'e
rano. La sezione « Gramsci » 
occuparti un piano di un pa-
lazzetto di via Castro. Qual
che portone più in là. una 
bottega dove si riparavano 
trombe e altri strumenti a 
fiato; all'angolo, una bettola. 
affollatissima sempre, ^ base 
operativa di monarchici, ca
peggiata da un delinquente 
butterato. I locali erano po
veri ma ben curati 

Quasi nessun mobile: un 
armadietto, sedie di paglia, 
panche e una scrivania che 
era quella del segretario 
Giambarresi. Giambarresi era 
un artigiano ebanista. Era 
iscritto al partito dalla fon
dazione e aveva subito il con
fino. Probabilmente, a suo 
tempo, aveva conosciuto il fa
scino di Bordiga: certo era 
attaccato ad una visione piut
tosto settaria del partito. I 
compagni della sezione Gram
sci sentivano mólto la sua 
autorità. Erano poco meno di 
un centinaio: una cinquanti
na i più attivi: il rigattiere 
Albrizzi, il ferroviere Surdi, 
il calzolaio Neri, il maestro 
muratore Francesco Velia. 
detto Ciccio. Per lo più arfi-

giani, i compagni della Grani- » daìl'lmel di Mosca, discuteva-
sci erano affluiti al partito 
per scelte maturate, per ' lo 
più individualmente perchè " 
mai, nel quartiere, si era da*o 
un momento di mobilitazione 
collettiva, una lotta, un avve
nimento, che avesse favori
to la maturazione politica di 
interi gruppi o che avesse 
provocato una « leva » di 
iscritti. 

Nel complesso, i compagni 
della sezione costituivano un 
gruppo che tendeva a chiu
dersi, che sentiva fortemente 
l'assedio dell'ambiente ostile. 
Nel « ritiro » del palazzetto di 
via Castro i compagni, quasi 

tutti lettori appassionati dei 
testi stampati nel dopoguerra 

no per lunghe ore la politica 
del partito, le prospettive del 
proletariato ma, soprattutto, 
commentavano « l'Unità ». 

Malgrado questa comprensi
bile tendenza alla vita di 
« setta » però, i compagni del
la « Gramsci » erano tuttaltro 
che assenti dal quartiere. Sot
to la forma di una predica
zione quasi missionaria, por
tavano le idee del partito nei 
vicoli, nei catoi, con pazien
ti riunioni di caseggiato, con 
piccoli comizi, con l'ostinata 
diffusione di propaganda crit-
ta. quasi inutile in una co
munità di analfabeti, ma pur 
sempre occasione per discu
tere. dibattere, spiegare. 

I rischi dei compagni 
Il maggiore ' sforzo che i 

compagni facevano, non solo 
sugli altri, ma prima di tutto 
su se stessi, era di resistere al
la tentazione — che l'ambiente 
fortemente suggeriva — di 
predicare la rivolta violenta 
contro la miseria; dì scorag
giare gli impulsi alla ribel
lione cieca contro le ingiu
stizie e di fare accettare, in
vece, principi assolutamente 
incomprensibili per i più, co
me la lotta democratica per 
lo sviluppo del Mezzogiorno, 
la lotta per la libertà, la lot
ta per la pace nel mondo. 
In pochi posti, in Italia, come 
nel mandamento ' e palazzo 
« Reale » di Palermo negli 
anni cinquanta, chi si inca
ricava di portare avanti con
cetti come questi rischiava di 
scatenarsi contro non solo 
l'odio brutale dei nemici ma 
10 scetticismo spregiatore de
gli amici potenziali. I compa
gni della sezione « Gramsci », 
Tendendosene pienamente con
to. affrontavano, giorno per 
giorno, questo rischio. 

• * • » 
I giovani della FGCI. non 

molti ma attivissimi, erano 
una spina per Giambamzì e 
gli < adulti » della sezione. 
11 dissenso era su un punto 
solo, ma non da poco: gli 
iscritti più anziani si atte

nevano puntigliosamente alla 
linea del partito, i ragazzi sca
valcavano volentieri la linea, 
lasciandoci trascinare da mo
ti impulsivi, di stampo ribel
listico. 

Uno dei moti che ài fre
quente trascinava i giovani 
era un vivo spirito anticleri
cale. Nel mandamento una 
cosa era fuor di dubbio: par
roci e preti erano alleati 
stretti dei politicanti peggiori 
e non avevano scrupoli nel
l'alimentare il più losco san
fedismo. 

Dall' anticlericalismo all' a-
teismo rabbioso il passo era 
breve. Accadde che un grup
po di giovani, contravvenendo 
ad ogni regola, passò una not
te intera a cospargere il quar
tiere di scritte blasfeme- Era
no scritte tracciate con la 
calce, sui muri e per terra: il 
giorno dopo, decine di fraù 
volgari biancheggiarono per 
i vicoli del mandamento. L'in
frazione fu giustamente puni
ta. Gli stessi giovani, la sera 
dopo, dovettero sobbarcarsi a 
cancellare le scritte, e ri
schiarono la cacciata dal par
tito. Per molti ragazzi, Giam
barresi e i compagni della 
€Gramsci », anche per questo, 
furono una scuola, mai di
menticata, di vita. 

L'equivoco milazziano 
Sul finire degli anni cin

quanta, il < mandamento » fu 
improvvisamente conquistato 
da quello che poi, in mólti, 
avrebbero definito V* equivo
co milazziano. A migliaia, 
monarchici, democristiani e 
fascisti riconobbero in Sil
vio Milazzo, che si ribellava 
alla prepotenza del suo par
tito e alle sopraffazioni e di 
Roma ». il loro padre puta
tivo. Milazzo li avrebbe sal
vati dalla fame e dalla dispe
razione, avrebbe impugnato la 
spada giustiziera e raddrizza
to il mondo. Il ciclone milaz
ziano durò quanto durano i 
cicloni ma, una volta passa
to, non si può dire che non 
si lasciasse dietro nulla. Ri
masero, nel vecchio « manda
mento », una ' sorda frustra
zione, un inappagato desiderio 
di rivolta violento, un confu
so bisogno di « raddrizzare 
il mondo » in un colpo solo, 
non appena se ne fosse pre
sentata l'occasione. 

All'inizio del. i960, miseria 
e disperazione, per una se
rie di eventi concomitanti, 
raggiunsero, nei quartieri po
polari di Palermo, vette al
tissime. L'i luglio, la provoca
zione di Tambroni, il molo 
nazionale contro il tentativo 
fascista, funzionarono da de
tonatore. Migliaia di uomini 
e di ragazzi, sin dalla prima 
mattinata, furono fuori dei 
confini del * mandamento », 
nelle vie del centro elegante 
di Palermo, insieme agli abi
tanti degli altri quartieri po
veri. il capo, la kalsa, la 
vucciria. Per un giorno, il 
« mondo » — cioè la parte ric

ca della città — se non fu 
- € raddrizzato », fu duramente 

punito. 
Battaglioni di giovani^ dispe

rati tentarono la carta che i 
compagni della e Gramsci » 
mai avrebbero voluto fosse 
giocata: quella della ribellio
ne violenta, del tumulto. Scas
sarono, distrussero, incendia
rono, si accanirono contro i 
negozi dei ricchi, contro i sim
boli del lusso ostentato. Cad
dero feriti a decine. A cen
tinaia andarono a riempire i 
cameroni dell'Ucciardone. 
Molti di loro, quasi tutti, non 
sapevano neppure vagamen
te chi fosse Tambroni. 

• • • 

JI pomeriggio dell'8 luglio, 
in un obitorio d'ospedale, ma
lamente- posato su una lastra 
di marmo, mi fu mostrato 
Francesco Velia detto Ciccio. 
Io non lo riconobbi subito: 
aveva il volto, di cui cono
scevo bene la larga risata, 
stretto in uno dei quei panni 
bianchi con i quali si ser
rano te mascelle ai morti. 
Un panno inzuppato di san
gue. 

I testimoni mi dissero che 
Ciccio Velia, compagno del
la sezione « Gramsci » di via 
Castro, era stato abbattuto da 
un carabiniere mentre tenta
va di impedire, ad un ragaz
zo, di scagliarsi a sassate 
contro le vetrine di un ne
gozio, in piazza Massimo. Mi 
sembrò superfluo controlla
re quelle testimonianze: cer
tamente le cose erano andate 
così. 

Dante Angolini 
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